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È da venticinque anniche l’A.S.P.S. gestisceun incubatoioper la riproduzionedella Trota marmorata,la specie più tipicadel Noce.Ora anche in Val di Soleè stato avviatoun programmaper l’allevamentoa ciclo chiuso.Tra l’altro c’è l’obiettivodi disporre di pesciche abbiano superatola delicata fasedello svezzamento.I risultati del 2002sono molto confortantie confermanoche è possibile produrretrotelle di alta qualità,del tutto simili a quellenaturali, da immetterenel fiume negli stadigiovanili.Questi ripopolamenticontribuirannoa ripristinarel’abbondanza naturaledella marmorata,nonostante il persistentedegrado dei sitinaturali di frega.

ALLEVAMENTO E RIPOPOLAMENTO

Marmorate
solandre

di Alberto Zanella

L’immissione nel Noce delle giovani trote
marmorate di un anno d’età prodotte
nell’incubatoio di Cavizzana
dall’Associazione Sportiva Pescatori Solandri.

Febbraio 2002.Un mucchio d’avannotti im-mobili riposa, con il saccovitellino quasi riassorbito,nelle vaschette presso l’incu-batoio di Cavizzana.Sono una piccola parte del la-voro di molti volontari dell’As-sociazione Sportiva Pescato-ri Solandri che hanno spre-muto i riproduttori di Trotamarmorata circa tre mesi pri-ma, dopo alcune uscite conl’elettrostorditore per la lorocattura in alcuni tratti dei cor-si d’acqua della valle.I loro fratelli avannotti han-no già  avuto la libertà nelleghiaie e tra il crescione dimolte rogge affluenti delNoce e del Rabbies in Val diSole.Ora dovranno affrontare molti perico-li mortali, come le trotelle più vecchiee… affamate, gli scazzoni, ma, peg-gio ancora, l’inquinamento e gliartificiali sbalzi di portatadel Noce. Alla fine, pro-babilmente, solo unventesimo di lorodiventeranno tro-te marmorate a-dulte, capaci aloro volta di dareseguito alla po-polazione del piùtipico e preziososalmonide delle no-stre acque correnti.Ma torniamo all’inizio, aiprimi avannotti svezzati pres-so l’incubatoio di Cavizzana nel 2002e a quel momento critico che cadecirca tre quattro settimane dopo laschiusa.

È il momento in cui incominciano adavere un po’ di fame: il sacco vitellinoè quasi esaurito, ma non sembra divedere niente che si muova nell’ac-qua, nessun micro-insetto,nessuna larva, niente diniente…Ad un certo punto,una mattina,  unamano umana facadere nell’ac-qua una speciedi polvere rosa-gialla, al puntoche l’acqua qua-si si colora.Gli avannotti sem-pre quasi immobilivedono comparire difronte alle loro microscopi-che bocche miriadi di minuscoli“gamberetti”  vivi che si muovono ascatti nuotando in tutte le direzioni.Questo piccolo crostaceo si chiama
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Artemia salina ed è il migliore ali-mento per lo svezzamento naturaledelle larve in cattività.Quando il prelibato mangime finiscein acqua è un vero massacro: pensoche poche artemie riescano ad arri-vare allo scarico, mentre le altre ven-gono inesorabilmente mangiate.Gli avannotti hanno ancora pocamobilità, ma ciò che passa entro ilraggio di 2 cm è trangugiato con unoscatto breve e preciso.Ammazza se ci vedono bene gliavannotti!È difficile, per noi, vedere ad occhionudo le artemie, ma gli avannotti nonsbagliano un colpo!Ma come, non era impossibile svez-zare gli avannotti di marmorata? Nonsuccedeva che si lasciavano morirepur di non mangiare mangime?Appunto, il mangime è qualcosa  dimorto, mentre l’Artemia è… viva.Di giorno in giorno gli avannotti stan-no sempre meglio. Si muovono, cre-scono, mangiano 3-4 volte al gior-no, come i neonati. Sviluppano pianpiano la coda e ne muoiono pochis-simi.L’Artemia salina ha un contenutoproteico molto elevato, e i risultatisi vedono. Per questo sostituisce allaperfezione le minuscole larve di in-setti che normalmente, nell’ambien-te naturale del fiume e del torrente,costituiscono l’importantissimo pri-mo alimento delle trote.Con soddisfazione guardiapesca edaiutante si danno da fare giorno pergiorno per procurare artemie agliaffamati.Quel che serve allo scopo sono quat-tro bottiglie da un litro e mezzo ap-pese a testa in giù e rivestite di na-stro isolante nero, una scatola in lat-ta, tipo quella dell’Orzoro, contenen-te le uova di Artemia, una resisten-za da pochi watt ed un termostatotarato a 30°  C.Si versano alcuni cucchiaini di sale ed’uova d’artemia nelle bottiglie ap-pese e  si attendono circa 20 ore.Nella notte le uova schiudono ed i“gamberetti” sono attirati dalla luceverso il fondo della bottiglia.Arriva il guardiapesca, preleva lamassa di artemie, le filtra e  le versanella vasca degli avannotti.

Sembra tutto molto facile, ma non loè per niente: pensate che se vedonoun’ombra le larve di trota smettonodi alimentarsi per alcuni minuti!Attenzione! È difficile ma non impos-sibile. Se alcuni hanno avuto enor-mi insuccessi con mortalità elevate,non riuscendo ad alimentare corret-tamente i piccoli pesci, è vero ancheche con un po’ di pazienza ed espe-rienza lo svezzamento può diventa-re una routine.Di una cosa mi sono reso conto ve-dendo quanto faceva il nostro guar-diapesca: ci vuole una cura quasimaniacale per  svezzare ottimamen-te gli avannotti di Marmorata. È peg-gio che avere un allevamentozootecnico!In ogni modo, dopo qualche setti-mana gli avannotti si sono messi amangiare anche l’apposito mangimea granulometria finissima. Dapprimamisto assieme all’Artemia, succes-sivamente da solo.Arriva piano piano l’estate e nonparliamo più di avannotti ma ditrotelle, dai 4 a 5 centimetri. Cre-scono bene e mostrano un compor-tamento molto naturale: sono sem-pre spaventate e diffidenti.Ora sono allevate nelle vasche ro-tonde coperte dove l’acqua è sem-pre in circolazione garantendo uneffetto autopulente e permettendoalle trotelle di nuotare contro-corrente.Come sempre mortalità nulla, per la

Una delle trotelle marmorate svezzate in cattività.

crescente soddisfazione di chi le al-leva.Nell’inverno scorso, nel mese di feb-braio, la maggior parte di questetrotelle,  di circa un anno d’età e dilunghezza di 7-9 cm, ha preso la viadei torrenti solandri per incremen-tare la popolazione locale di marmo-rate.È chiaro che la mortalità cui andran-no incontro sarà molto minore deifratelli avannotti liberati la primave-ra precedente, avendo superato lafase critica dello svezzamento in con-dizioni controllate.Molte acque, infatti, soffrono anco-ra di inquinamento e sbalzi di porta-ta artificiali che, oltre a compromet-tere in parte i siti riproduttivi, priva-no gli avannotti di alimentazione eidonei rifugi.Nel momento della liberazione le gio-vani trote marmorate mostrano dotidel tutto simili alle loro sorelle natesul greto dei nostri torrenti: spari-scono nell’acqua come i fantasmi inun batter d’occhio.Ora sta a noi il compito più difficile:fare in modo che molte zone di fre-ga ora compromesse siano recupe-rate e quelle trotelle, divenute adul-te, possano contribuire insieme alletrote nate nel fiume a propagare eaumentare la presenza futura dellaspecie del Noce e dei suoi affluentimaggiori.
Se son rose fioriranno…


